
i limiti del nostro paradigma
capitalistico  –  per  un
diverso  paradigma  etico-
sociale

consumare il mondo o
salvaguardare il mondo?

paradigmi opposti 

un testo di Leonardo Boff

la pandemia ci mette, sempre più, davanti ai limiti del
nostro paradigma capitalistico. In queste breve, intenso,
testo il teologo brasiliano Leonardo Boff ci offre spunti

per un diverso paradigma etico-sociale
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Leonardo Boff

“Consumare  il  mondo”  o  “salvaguardare  il  mondo”  sono  una
metafora, frequente in bocca ai leader indigeni, che mettono
in  discussione  il  paradigma  della  nostra  civiltà,  la  cui
violenza li ha quasi fatti scomparire. Ora è stato messo sotto
scacco dal Covid-19. Il virus ha colpito come un fulmine il
paradigma del “consumare il mondo”, ovvero sfruttare senza
limiti tutto ciò che esiste in natura in un’ottica di crescita
/ arricchimento senza fine. Il virus ha distrutto i mantra che
lo sostengono: centralità del profitto, raggiunto attraverso
la  concorrenza,  la  più  agguerrita  possibile,  accumulato
privatamente, a scapito delle risorse naturali. Se obbediamo a
questi mantra, saremmo sicuramente sulla strada sbagliata. Ciò
che ci salva è ciò che è nascosto e invisibile nel paradigma
del  “consumare  il  mondo”:  la  vita,  la  solidarietà,
l’interdipendenza tra tutti, la cura della natura e l’uno
dell’altro. È il paradigma imperativo della “salvaguardia del
mondo”.
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Il paradigma del “consumare il mondo” è molto antico. Proviene
dall’Atene  del  V  secolo  a.C.,  quando  lo  spirito  critico
irruppe  e  ci  fece  percepire  la  dinamica  intrinseca  dello
spirito,  che  è  la  rottura  di  ogni  limite  e  la  ricerca
dell’infinito. Tale scopo era pensato dai grandi filosofi,
dagli  artisti,  compare  anche  nelle  tragedie  di  Sofocle,
Eschilo ed Euripide ed è praticato dai politici. Non è più
il medén ágan del tempio di Delfi: “niente di troppo”.

Questo progetto di “mangiarsi il mondo” ha preso forma nella
stessa Grecia con la creazione dell’impero di Alessandro Magno
(356-323), che all’età di 23 anni fondò un
impero che si estendeva dall’Adriatico al fiume Indo in India.

Questo “consumare il mondo” si è approfondito nel vasto Impero
Romano, rafforzato nella moderna era coloniale e industriale e
culminato nel mondo contemporaneo con la globalizzazione della
tecno-scienza occidentale, espansa in tutti gli angoli del
pianeta.  È  l’impero  senza  limiti,  tradotto  nello  scopo
(illusorio) del capitalismo / neoliberismo con la crescita
illimitata verso il futuro. Basta prendere come esempio, di
questa  ricerca  di  crescita  illimitata,  il  fatto  che
nell’ultima  generazione  sono  state  bruciate  più  risorse
energetiche  che  in  tutte  le  precedenti  generazioni
dell’umanità. Non c’è luogo che non sia stato sfruttato per
l’accumulo di merci.

Ma ecco, è emerso un limite insormontabile: la Terra, limitata
come pianeta, piccola e
sovrappopolata, con beni e servizi limitati, non può sostenere
un progetto illimitato. Tutto ha dei limiti. Il 22 settembre
2020,  le  scienze  della  Terra  e  della  vita  lo  hanno
identificato come l’Earth Overshoot Day, ovvero il limite dei
beni  e  dei  servizi  naturali  rinnovabili,  fondamentali  per
mantenere  la  vita.  Si  sono  esauriti.  Il  consumismo,  non
accettando limiti, porta alla violenza, togliendo alla Madre
Terra  ciò  che  non  può  più  dare.  Stiamo  consumando
l’equivalente di una Terra e mezzo. Le conseguenze di questa



estorsione si manifestano nella reazione dell’esausta Madre
Terra:  aumento  del  riscaldamento  globale,  erosione  della
biodiversità (circa centomila specie eliminate ogni anno e un
milione  in  pericolo),  perdita  di  fertilità  del  suolo  e
crescente desertificazione, tra altri fenomeni estremi.

Attraversare alcuni dei nove confini planetari (cambiamento
climatico, estinzione di specie, acidificazione degli oceani e
altri) può causare un effetto sistemico, facendo crollare i
nove  e  inducendo  così  il  collasso  della  nostra  civiltà.
L’emergere del Covid-19 ha messo in ginocchio tutti i poteri
militaristici,  rendendo  inutili  e  ridicole  le  armi  di
distruzione  di  massa.  La  gamma  di  virus  precedentemente
annunciata, se non modifichiamo il nostro rapporto distruttivo
con la natura, potrebbe sacrificare diversi milioni di persone
e assottigliare la biosfera, essenziale per tutte le forme di
vita.

Oggi l’umanità è presa dal terrore metafisico di fronte ai
limiti insormontabili e alla
possibilità  della  fine  della  specie.  Il  Great  Reset  del
sistema capitalista è illusorio. La Terra lo farà fallire.

È in questo drammatico contesto che emerge l’altro paradigma,
quello della “salvaguardia del mondo”. È stato allevato in
particolare  da  leader  indigeni  come  Ailton  Krenak,  Davi
Kopenawa Yanomani, Sônia Guajajara, Renata Machado Tupinambá,
Cristine Takuá, Raoni Metuktire e altri. Per tutti loro c’è
una profonda comunione con la natura, di cui si sentono parte.
Non  hanno  bisogno  di  pensare  alla  Terra  come  alla  Grande
Madre,  Pachamama  e  Tonantzin  perché  la  sentono  così.
Proteggono naturalmente il mondo perché è un’estensione del
proprio corpo.

L’ecologia del profondo e dell’integrale, come si riflette
nella  Carta  della  Terra  (2000),  nelle  Encicliche  di  Papa
Francesco Laudato SI: come prendersi cura della nostra casa
comune (2015) e Fratelli tutti (2020), e il programma “Pace,



Giustizia e Preservazione del Creato” del Consiglio Ecumenico
delle  Chiese,  tra  gli  altri  gruppi,  hanno  assunto  la
“salvaguardia  del  mondo”.  Lo  scopo  comune  è  quello  di
garantire  le  condizioni  fisico  chimico-ecologiche  che
sostengono e perpetuano la vita in tutte le sue forme, in
particolare la vita umana. Siamo già nella sesta estinzione di
massa e l’Antropocene la sta intensificando. Se non leggiamo
emotivamente, con il cuore, i dati della scienza sulle minacce
che  pesano  sulla  nostra  sopravvivenza,  difficilmente  ci
impegneremo a salvaguardare il mondo.

Papa Francesco ha seriamente ammonito nella Fratelli tutti: “O
ci  salviamo  insieme  o  nessuno  si  salva”  (n.  32).  È  un
avvertimento quasi disperato se non si vuole “gonfiare il
corteo di chi va alla propria tomba” (Z. Bauman). Facciamo il
salto della fede e crediamo in ciò che dice il Libro della
Sapienza: “Dio è l’amante appassionato della vita” (11,26). Se
è così, non ci permetterà di scomparire così miseramente dalla
faccia della Terra. Lo crediamo e lo speriamo.


